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Inaugurazione del rinnovato Museo del Duomo

Monza, 10 novembre 2007

“I più preziosi cimeli della nostra arte religiosa”

Il 20 marzo 1345 il mio illustre predecessore, l’arcivescovo Giovanni Visconti, convocato il Capitolo, si recava col suo seguito a Monza per riconsegnare di persona alla Basilica il Tesoro dopo la sua asportazione ad Avignone e il giorno successivo, esposte le preziosissime opere sull’altare maggiore, faceva cantare una Messa solenne di ringraziamento di fronte a tutta la cittadinanza.  

Oggi spetta a me l’onore di riconsegnare il rinnovato Museo del Duomo alla comunità ecclesiale che lo ha generato e custodito nei secoli, all’intera città di Monza, che ne è giustamente fiera, ma anche all’ammirazione ben più vasta dei visitatori che qui convengono da ogni terra. Spetta a me, unitamente all’Arciprete, mons. Silvano Provasi, ringraziare tutte le persone che hanno permesso l’attuazione di questo progetto, ma soprattutto elevare un cantico di lode a Dio Padre, da cui ci viene ogni bene e alla cui gloria il Duomo e il Tesoro sono dedicati, con la celebrazione di una solenne Eucaristia.

Il Museo riapre oggi i suoi battenti dopo una minuziosa opera di studio e di progettazione che ha condotto alla creazione di una nuova e suggestiva struttura: ora l’ampiezza serena degli spazi, la suggestione mistica e raffinata dell’illuminazione, la cura e l’ampiezza dell’allestimento accrescono lo stupore   e il valore di questo inestimabile tesoro di arte, di storia e di fede.

Occorre qui evocare, con particolare e sentita gratitudine, un incontro, che ha preso corpo fra queste mura diciassette anni fa’, nel 1990: quello tra la cristiana generosità e la coraggiosa lungimiranza di una famiglia di questa città, la famiglia Gaiani, e la passione culturale e pastorale di un sacerdote che  per 28 anni si è preso cura della parrocchia del Duomo ed ha seguito con tenacia e acume la realizzazione di questo progetto: mons. Leopoldo Gariboldi. A loro va il plauso da parte di tutti, ma soprattutto, ne sono certo, la ricompensa e la benedizione di Dio. 

E’ giusto allora che sia l’Arciprete emerito – il nostro don Dino – a guidarci nella scoperta della nuova area espositiva con una sua incisiva descrizione: 

“Il Museo e Tesoro del Duomo si estende ora in un grande spazio ipogeo. La scelta sotterranea obbligata diventa simbolica. Il Museo che si sviluppa tutto nel sottosuolo va inteso come un invito al visitatore perché riscopra e mediti sulle radici, più o meno lontane, di quell’eloquente messaggio che la mole del Duomo continua a lanciare dalla sua piazza ai credenti e a tutta la città. 

Il Museo e Tesoro del Duomo non vuole essere il deposito di oggetti preziosi che richiamano la curiosità dei turisti, ma l’aula silenziosa dove si svolge una lezione che, mettendo in dialogo la storia e l’arte, dica che la bellezza è una buona via per giungere a Dio e suggerisca rispettosamente al visitatore che per arrivare alla fede si possono percorrere anche le vie della verità e della bontà.”

Se raccogliamo l’invito di mons. Gariboldi, il nostro sguardo è chiamato a dilatarsi. Davanti a noi si apre lo scorrere grandioso di interi capitoli della storia, congiuntamente di vita e di fede, di questa terra. Non si tratta solo di ammirare la perizia degli artisti, lo splendore delle opere, la passione dei committenti. Occorre spingere l’attenzione più in profondità al senso del sacro che plasmava il loro orizzonte e che ancora promana dai loro capolavori.

“Colui la cui mente è poco evoluta, quando vede una cosa rivestita di una qualche apparenza di bellezza, crede che questa cosa sia bella di per se stessa”, annota san Gregorio Nisseno (La verginità, PG 46, 364), e poi conclude: “Ma chi ha purificato l’occhio della sua anima, ed è capace di vedere le cose belle si serve del visibile come di un trampolino per innalzarsi alla contemplazione dello spirituale”.

Una visita al museo chiede per questo di non ridursi ad un semplice itinerario nel mondo dell’arte. Le immagini sacre e gli oggetti di culto non solo parlano alla mente e al cuore di quanti credono. Interpellano, dunque, la fede, la risvegliano e la consolidano. Queste stesse immagini e questi stessi oggetti sanno pervadere di divina nostalgia anche quanti non credono più o conservano solo qualche traccia della fede.

San Tommaso afferma che l’atto di fede “non terminatur ad enuntiabile sed ad rem”, non si arresta a ciò che si può esprimere a parole, ma è orientato e conduce alla sua meta, a Dio stesso (cfr. Summa Theologiae 2,2, q.1, a.2, ad 2um). Così è anche di queste opere. Se ci lasciamo penetrare dal loro segreto, esse ci conducono a Colui di cui recano l’impronta: alla bellezza di Dio e allo splendore soprannaturale della sua sposa, la Chiesa.

Questo museo intende porsi dunque “quale strumento di evangelizzazione cristiana, di elevazione spirituale, di dialogo con i lontani, di formazione culturale, di fruizione artistica, di conoscenza storica” (Lettera circolare della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa su La funzione pastorale dei musei ecclesiastici, 15 agosto 2001).

Auguro in questo senso che esso sia riconosciuto e fruito dagli operatori pastorali come un vero alleato per l’annuncio del Vangelo. “Qui si espone e si valorizza un patrimonio capace di accrescere, nei singoli e nelle comunità, la coscienza della propria tradizione e della propria identità cristiana. Qui si offrono testimonianze eccellenti della fede, richiami nobili alla bellezza e allo stupore del credere, tesori preziosi capaci di trasmettere il fascino del divino e di aprire all’incontro personale con Dio” (Discorso al Museo Diocesano, 17 settembre 2004).

Dilatare lo sguardo significa allora andare al cuore della tradizione cristiana e della nostra identità di popolo, non per arroccarci su posizioni difensive ma per raccogliere con saggezza le sfide del nostro tempo. Le opere che andremo a vedere nascono dal convenire di popoli: i longobardi, i bizantini, i franchi; di signorie in lotta come i Torriani, gli Sforza e i Visconti; di stati nazionali in guerra: il regno di Spagna, l’impero austroungarico e la dominazione napoleonica: solo per citarne alcuni. Dà a pensare questo intreccio di genti! 

Viviamo oggi la sfida di una società sempre più multietnica e multiculturale, in cui siamo chiamati a convivere con fedi e tradizioni diverse. La storia ci aiuta a non avere paura e al tempo stesso a non essere smemorati; di più ci esorta ad osare, a dare forma di bellezza a quanto abbiamo di più caro nella vita: ai segni della fede e dell’amore di Dio. E poi ad educare le giovani generazioni, vera frontiera della civiltà a venire, ad avere sensi affinati ed intelligenza credente per comprendere, gustare e crescere in umanità.

Di fronte a capolavori artistici così grandiosi, che il cardinal Montini, per la loro capacità di “testimoniare l’antichità e la magnificenza della comune civiltà cristiana” non esitava a definire “i più preziosi cimeli della nostra arte religiosa” (Appello alla Clero e ai Fedeli, 29 luglio 1960), mi chiedo talvolta cosa lasceremo noi alle prossime generazioni. Oggi possiamo rispondere con orgoglio e soddisfazione che lasciamo la testimonianza di questo meraviglioso museo.

Vorrei tornare ora a quel 20 marzo 1345, quando Giovanni Visconti venne a Monza per la solenne restituzione del Tesoro. Narrano gli storici che in modo miracoloso la croce regale, credo quella di Berengario,  sarebbe uscita da sola dalla cassa. L’augurio che a tutti rivolgo è che varcando le porte di questo Duomo ed entrando con religiosa e stupita ammirazione nel rinnovato Museo  e Tesoro sia dato ad ogni visitatore di lasciarsi penetrare da qualche raggio della bellezza divina e così di poter sperimentare, nei sensi e nel cuore, di essere visitato dal mistero della croce gloriosa, di essere raggiunto e sorpreso dalla miracolosa presenza di Cristo stesso, Crocifisso, Risorto e Vivente, che sempre e misteriosamente, nella storia e per vie imprevedibili, viene incontro ad ogni uomo.
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